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Sin che la lolla che si combatte sui clivi lombardi 
venga presto decisa, sia cito debba esser tratta in di­
lungo, la necessita elio ora per urgenza agguaglia 
lincila della guerra si ò la necessita dell'ordine e 
della sicurezza interna. Generoso e l'entusiasmo clic 
adduce tulli i pensieri allo scioglimento della grande 
questiono della nazionalità italiana, e gravi sono le 
preoccupazioni sugli atteggiamenti della diplomazia 
e della politica esterna. Ma tulli questi gravissimi in­
teressi scemano della importanza e dell'influenza loro 
sulla probabilità di successo por la causa italiana, 
so lo slato dell'organizzazione interna si lascia più 
oltre inerte e trascurato. Le velleità dei parliti esa­
gerati, da qualunque, parte oscan fuori, sono assai 
pid presto attutate, quando si lui a froiUo un paese 
l'oi'lomonto costituito. |/asjtcllo di questa forte ed 
infaticabile costituzione negli ordini interni (costi­
tuzione che è caparra di prosperità e di forza so­
ciale) quasi altrettanto come la vittoria predispone 
favorevolmente le popolazioni vicino, e lo invita 
a quella unione, che è per consentimento di tulli 
condizione indispensabile dell'italiana indipendenza. 
Osservando l'ordine, la sicurezza, il regolare pro­
cedimento dei materiali, interessi negli stali liguri­
piemontesi , l'accordo in essi di tutte lo autorità, 
l'assidua loro vigilanza e l'operosità loro incessante, 
la confidenza reciproca che rogna tra popolo e 
governo, verrà certo assai più di leggieri abban­
donai.' il pensiero di quelle politiche separazioni, 
e di quegli sciagurati isolamenti che turbano adesso 
e travagliano l'opera del risorgimento italiano. 
Il che sarà un impulso tanto più gagliardo a 
quella sospirala determinazione, quanto potrà essere 
per noi più vantaggioso il paragone che verrà fatto 
tra la saviezza e la stabilità delle rispettive am­
ministrazioni. Ma questo paragono non deve sol­
tanto istituirsi coli' aspetto superficiale delle capi­
tali o dello principali città, ma vuol esser fallo 
coll'inlimo studio della situazione delle provincie e 
dei villaggi che le compongono. 

Il nostro immenso amore per l'Italia viene oggi 
a condurre il nostro pensiero sopra un ordine di 
rose tanto meno avvertilo, quanto più e merite­
vole di essere meditato in tutta la vasta sua im­
porlanza. Non e meraviglia so gli uomini di slato, 
ureoecupali dalle grandi questioni di guerra, dalla 
diplomazia, dalle elezioni, dalla prossima aper­
tura delle Camere e dalle leggi che l'ormeranno og­
getto delle prime loro discussioni, illusi forse da 
quell'apparenza di regolarità,. che a guisa di su­
dario ricoprol'inerzia dell'amministrazione nelle pro 
\incie e nei villaggi, riposano fidenti sul senno 
delle popolazioni, sul buono spirito delle auto­
rità e sulla evidenza dei vantaggi dello acquistato 
libarla. Ma e duopo scuotersi da questa illusione, 
e l'attenzione del governo deve senza indugio pol­
larsi a considerare la situazione inlima dei paesi, 
e far si che in tutti gli organi dell'attuale loro vege­
tazione civile e politica venga impressa una nuova 

APPENDICE 

TRAGEDIE, DRAMMI E COMMEDIE 

IN QUAltKSIMA 

Tragedie, drammi, commedio in quaresima!.... 
E late idea che fa venir la pelle d'oca a ceita buona 

Rente tratta a cavezza", specialmente pur lo passato, ita 
altra gente che non è altrettanto buona. — Eppure in 
questa quaresima del 18V8, quante solazzevuli corame­

dio! (pianti drammi spettacolosi! quali stupende tragodio! 
Dar conto di tulio sarebbe un rubare troppo spazio 

«Ilo colonna d'un giornale in questi tempi di continuo 
"«vita strepitoso e di necossarta educazione dol popolo 
i vita novella j sarebbo poi un rubar troppo tempo a 
1uei cinque miei buoni concittadini, cui piaccia leggermi 
<■> capo a fondo. Mi limiterò,adunque agli spettacoli che 
produssero fanatismo, perchè a trattar di quelli che bau 
'•'lo fiasco ci ho poco gusto, e e' è troppo a dire. 

lo domanderò al fratello lettore, s' egli abbia mai assi­
8'Ho alla rappresentazione d' un dramma meglio iinmagi­

n«to e di maggiore eflollo che non fu quello rappresen­

talo leste, portante por titolo : Un Duca in parlibu: 
Nulla da desiderarsi nò dal lato del componimento, né 

dal lato d«illa esecuzione. 
Un don Carlo, oramai don Giovanni in ritiro, che studia 

. ,"'',™to della diplomazia dopo vari anni dol suo regno 
'"contumacia, sotto la sforza d'un vecchio pedagogo di 
yenna fauture arrabbiato o vittima del sistema antico. — 
n tiglio di lui, aUro don Giovanni in miniatura, ma nel 

'ondo un vero cai­attero di marnimi, che nulla comprende, e 
c"e si lascia docilmouta voltolare conio piace al papà, dio­

forza, la forza di un governo nuovo, unito, libero, 
chiamalo a compiere nolle sorli d'Europa un de­
stino sospiralo da secoli ed ora segnato dalla Prov­
videnza. 

Penetri l'occhio, penetri ancor puf la mente 
libera e vivificalriee del uostro governo nolle rin­
vollnre delle singole amministrazioni dello provincie 
e dei villaggi, e vedrà ogni cosa ravvolgersi an­
cora nella cerchia delle vecchie ruolaie, seguitare 
macchinalmente gli antichi andazzi, e niuno pren­
dersi pensiero, nessunissimo prendersi disagio per 
fiir comprendere alle popolazioni lo .scopo ed il 
benefizio dei nuovi ordini costituzionali, e per pro­
muoverne ed attuarne l'esecuzione. Fuori dal mo­
vimento impresso per le elezioni , non per altro 
motivo se non che per osse venivano svegliati gli 
interessi personali, le ambizioni, o le ruggini pri­
vate ; tutto ciò che appartiene all'organizzazione 
della milizia comunale , alla provvista delle armi, 
all'educarsi all'esercizi» di una saggia libertà, allo 
allargare la mente ed il cuore all'idea di patria, 
e di nazionalità, giace nella più miseranda indo­
lenza. — Pochissimi sono i villaggi dove già siasi 
attuala la milizia comunale , ed in molli si con­
fonde col servizio militare attivo , e si adduce 
come prelesto a non sopportarne l'obbligo, la già 
sofferta partenza dei soldati per la guerra. 1 sin­
daci quando non sono prostrali dall'indolenza, re­
stano impacciati dall'ignoranza, e dai soliti timori 
d'incontrare inimicizie e vendette se pongono mano 
a far .eseguire le leggi. Frattanto mentre per una 
parte l'onfine, la disciplina, il rispetto alle autorità 
ed agli ordini publici si vanno scemando, vanno 
dall'altra acquistando terreno le subdole insinuazioni, 
che il Re abbia ceduto alla violenza dei parliti nel 
farsi il liberatore d'Italia , che tale è il frutto della 
libertà che le pubbliche gravezze abbiano ad accre­
scersi, il commercio e l'industria a scapitare por 
aver voluto tener dietro alle esigenze ed agli schia­
mazzi dei liberali, che la smania di portare, la li­
bertà in casa altrui abbia tratto la miseria in casa 
propria, che il sangue dei poveri contadini e degli 
operai sia i! solo esposto nella guerra, e le loro 
fatiche le sole domandale nel servizio della milizia 
comunale per far più beati e tranquilli gli ozi dei 
ricchi, e per acquistare una libertà e nuove pro­
vinci» di cui altri godranno il frullo, che frattanto 
sotto questo grande apparato di carità, di vangelo, 
e di civiltà, covi 1'annicnlamcnUi della religione 
e la sempre crescente oppressione del povero. 

Che questo sia il confidenziale linguaggio, e l'in­
timo pensiero di molti fra i personaggi che nei 
paesi specialmente dovrebbero preparare le popo­
lazioni all'intelligenza ed all'osservanza dei nuovi 
ordini, alla conoscenza, all'amore della nostra 
monarchia costituzionale e della sua influenza sui 
destini d'Italia, non è esagerazione, e cosa pur 
troppo positiva e non mal nota. 

Le popolazioni ponilo diventar vittima della son­
nolenza degli uni, e della operosità ealunnialrice 
dogli altri. Intanto si scioglie ogni legame del ci­
vile consorzio, la giustizia perdo la stia spada e 

tio lo rancide lozioni dot Nestore perennemente ingro­

gnilo. — Un popolo che vede chiaro d' essere in cattivo 
mani, e sente prurito di disfarsi dot padre e del figlio e 
dol precettore. Una Reggenza ( sola donna nel dramma ) 
della quale non si sa bene se appartenga alla categoria 
delle madri nobili o dello caratteristiche. — Una dozzina 
di facchini elio infiorano d'un curioso episodio la patetica 
rappresentazione. — Per ultimo un drappello di giovani 
studenti che compaiono in fine del dramma a rappresen­

tarvi la parie migliore, recandone il mirabile scioglimento. 
— Ecco i personaggi. 

1 fatti succedono in varii luoghi, quindi sfarzo di de­

corazioni sceniche, dalla reggia fino alla taverna, sfoggio di 
vestiari! dalla clamide fino al giubbetto. 

Maestrevolmente eseguito e con ell'etto sorprendente le 
scene tra il padre e il figlio, in cui si domandano a vi­

relida piangendo : corno finirà!... (Il pubblico non sapeva 
frenar le lagrime.) — Spettacolosa e ben concertala l'al­

tra scena d'una passeggiata trionfalo dol don Carlo col 
rampollo in compagnia di madonna Reggenza in un ca­

lesse trascinato da dodici animati bipedi eon faccio equi­

voche e fornimenti analoghi. ( Il pubblico restava con 
lanlo di naso colpito dalla fulminante novità.) Ingegnoso 
e piccante l'episodio dei dodici suddescritli individui che 
cessato l'uHi/.io di quadrupedi li vedono mìseramente 
ridiillo a Tcnliqualtro soldi il salario patteggiato dapprima 
ri uno scudo, e si guardano mortificali e istupiditi,.bes­

temmiando la sciagurata metamorfosi subita g troppo 
buon mercato. ( Il pubblico »i esilara e fa plauso. ) 

Meraviglioso in fino l'ultimo quattro in cui il (Inchino 
travestilo da stalliere , mondalo a far mostra di te dove 
lo esigevano le prossunli contingenze, BÌ divincola e pia­

gnucola in mezzo ad una schiera di generosi giovanotti; 
olio ridendogli sul naso gli milionario il coro finale; 

Fra male gatte i capitato il tornio. 

la sua bilancia, la forza fa il broncio e si na­
scondo, la religione resta impotente o si fa stro­
meoto di cupi sgomenti, e già in varii paesi l'im­
punità mostra il suo lurido rìso, le passioni e le 
vendette cominciano a scrosciare, od il disordine 
m­itnecia d'irrompete a*tolti intuii eccessi. — No­
tiamo come una fra le cagioni dì questi mali la 
oircoslanza ohe molle fra le persone colte ed agiato 
dei paesi, ne si trovano ora lontane, e nessuna 
utile Influenza possono esercitarvi. Poggio poi, se 
queste persone rifiutano il loro concorso nelle cose 
dei paesi dove hanno poderi e dipendenza, e si 
astengono dal prender parlo alla milizia comunale, 
od a tiillociò che cospira all'ordinamento dello 
nuove condizioni politiche, e a dar forza o fiducia 
al governo. Che vale se questi schifiltosi fanno 
nelle città ' e nei circoli polilici pompa dei loro 
studii,. dogli alletti, delle loro relazioni o delle 
loro capacità liberali, se poi in pratica e sovra 
più modesti si, ma forse più importanti teatri fanno 
si mala prova di essere cittadini? 

Fu già notato che da qualche tempo le fila con 
cui si regola o governa la cosa pubblica si erano 
rallentate. Ora a questo rallentamento s'aiutano 
ogni giorno più i tristi e gli accidiosi. Egli è dun­
que ormai tempo che queste fila si rilendano, e 
ritornino vibrate agli usali ulficii. È troppa inge­
nuità, o per dir meglio è marcio orrore, il cre­
dere che una rivoluzione, eomumroc pacifica ella 
sia, si possa compiere e guidare a buono e du­
revole esito senza nulla cangiare o senza dare al­
«Kia. iH*»va spinta agli elementi dello stato pre­
cedente. È naturale, è inevitabile che gli organi 
anteriori del potere siano tratti da contrarie ten­
denze, che logori e sdruseili rimangano incili al 
novello impulso che deve condurre la nuova mac­
china sociale. Questo effetto non si ottiene asso­
lutamente coi mezzi finora usati, ed infiacchili dalle 
lunghe consuetudini diverse. Disogna dunque che 
il governo si adoperi a tutta possa e senza tregua 
ad ispirare un novello vigore a questi corpi deboli 
ed intristiti: alla nostra giovane libertà voglionsi 
giovani spiriti e giovani cuori. Altrimenti l'interna 
nostra amministrazione, quella che sostiene le mem­
bra del nostro corpo sociale, accenna poco a poco 
ad un generale sfasciamento. I sintomi che lo an­
nunziano non sono cotanto insensibili come taluno 
potrebbe credere, e sarebbe imprudenza l'alale il 
non volerli conoscete. La calma appaiente, che re­
gna nei parliti, la indolenza delie autorità, la 
quiete delle masse, sono come il letargo sotlo cui 
si prepara la dissoluzione, ed esso tra poco può forse 
non lasciare più scoprir altro che un luttuoso in­
cadaverimenlo. 

Non è, questo un allarme che, noi vogliamo get­
tare nello spirito pubblico, e un avvertimento che 
flof"crediamo di dover dare come schietti cittadini, 
e tinche il rimediare al male, ò ancora possibile. 
Bisogna avere il coraggio, e sapersi confessare il 
pericolo, poiché altrimenti quegli che lo discono­
sce, perisco, in esso, quanto quegli elio lo va­
gheggia. 

11 pubblico scoppiò in furibondi applausi . . . Ma stante 
la perdila del manoscritto, si può tener per fermo , che 
una replica non si vedrà più per un pezzo. 

Quanto a commedie in questa stagione quaresimale se 
no sou veduto tantissime­, o mollo crini tutto da ridere. 
Della più curiosa fra questo io farò cenno a preferenza 
d'ogni altra. Commedia in tre atti con prologo intitolata/ 
Una Candidatura (a beneficio dol caratterista). 

Il personaggio principale non soffre paragoni nella sor­

prendente abilità di vestirò i diversi caratteri voluti dalla 
celerità e varietà degli avvenimenti. Con quanta natura­

lezza seppe ogli mostrarsi ora grave e serio come un 
Catone , ora docile e modesto corno un anacoreta , ora 
irniente e rassegnato corno un martire in confortatorio , 
ora insolente o furibondo come un saraceno! 

Un po' monotono per verità il prologo, in cui il pro­

tagonista scrivo e fa scriverò infinito missive ai parenti, 
aderenti, clienti, conoscenti o corrispondenti, tutti dal più 
al meno nel senso che non ai parli d' altri con lutti e 
dappertutto, fuorché del suo indivìduo confezionalo apposta 
per rappresentare un popolo che meriti d'essere rappre­

sentalo a dovore. 
Molto miglioro però l'atto primo, in cui la voce pub­

blica (madro nobile) comincia a faro aprirò gli occhi agli 
elettori e minaccia di mandare all'aria il castello in Ispagna 
del nostro protagonista che già se lo andava minando da 
por »ò ingenuamente, farneticando dottrine politiche 
inaudite. 

§oporlalivamento buffo l'atto socondo, ove il protago­

nista, le tanto volto lodato, mentre già sentesi abbando­

nato sul pendio, vien su tuttavia franco ed ululanle ad 
annunziare, che non può levarsi d'attorno le millo "sec­

cature che lo domandano a candidato da ogni parte e ad 
ogni costo, o non vogliono sentir ragioni. — Un incendio 
molto a proposilo termina l'alio. 

A questo solo mirano le nostre parole, e vor­
remmo ohe fossero seme che fruttasse attività e 
svegliatezza. Le molle per cui nelle più intime e 
meno osservate radici si solleva ed armonizza l'in­
terno reggimcnlo dello slato, ora por la repentina 
scossa politica stegote ed affrante, vepano ossero 
prontamente temprato a nuovo, ed equilibrate «olle 
proporzioni dell'attuale sistema. Il governo devo 
perciò ridestare dappertutto i suoi agenfi, chieder 
conto severo del loro operato, pretendere da essi 
maggior energia e maggior consuonnnza di opere, 
coi novelli bisogni. Ma ò pur u" uopo confessare 
che molli di questi agenti scoraggiati ed intimoriti 
pei nuovi casi, e per gli ordini nuovi, imbecilliti 
nelle oziose abitudini del potere assoluto, corrotti 
dai lenocinli dell'arbitrio, so pure non son mossi 
talvolta da perfidi consigli, sono ora incapaci a 
soddisfare le nuove necessità del paese, ed avviarlo 
ai suoi novelli destini. Non sanno e non hanno il 
coraggio di essere cittadini del loro proprio mu­
nicipio, come potrebbero essere cittadini d'Italia? 
Indarno, o con ben poco successo il governo po­
trebbe sperare da essi la buona fede, V operosità 
e le disposizioni che sono necessarie a' tempi di 
generale e non ordinario movimento. Conviene 
perciò ricorrere a mozzi inusitati, e per la slessa 
loro novità più efficaci, Quindi non sarebbe forse 
inutile il partito d'inviare nelle provincie e nei 
villaggi delegati straordinarii onde prendervi co­
gnizione dello spirilo pubblico, riattivare la con­
fidenza delle popolazioni, infondere coraggio in 
tutte lo autorità, promuoverne l'attività e l'unione, 
prender noia degli ostacoli, e dove possano, rimo­
verli, spingere ed attuare l'ordinamento del ser­
vizio della milizia comunale, informare in una pa­
rola lo spirilo pubblico dei nuovi doveri, e dei 
nuovi destini della patria, far sentire che il go­
verno costituzionale c 'è , che è forte e vigilante, 
e che vuol esserlo in tutta la larghezza delle suo 
novelle condizioni. 1/ allontanamento del Re e delle, 
truppe ha forse, pollilo influire sull' apatia che ora 
si lamenta, ma il governo deve fare ogni sforzo per 
dislrurla. Questo è un dovere sacrosanto che esso 
tiene verso il Principe, verso l'esercito, e verso 
la nazione. Ne gioverebbe sperare che la prossima 
convocazione delle Camere possa rimediare a quello 
slato d'atonia in cui ora s'addormentano le au­
torità e le popolazioni, e di cui approfittano senza 
dubbio i nostri nemici, perdio quella convocazione 
ritirando dai paesi molti uomini onesti, assennali, 
ed influenti, può crescere il male, anzi che darvi 
rimedio. 

Non possiamo con più calde parole raccoman­
dare al governo questo vasto ed incalzante bisogno 
di vegliare e provvedere perchè nelle provincie e 
nelle campagne le autorità facciano l'obbligo loro, 
secondino colla loro intelligènza e collo zelo le 
operazioni governativo, perchè gli ordini siano ri­
spettati ovunque ed eseguiti. Se Napoleone potè 
far tanto nelle arti della guerra come anche in 
quelle della pace, si è perchè aveva prima costi­
tuito una forte e compatta amministrazione, interna. 

Da questo finale caldissimo e repentino, nascono oppor­

tune por l'atto terzo varie scene originali d'una giocon­

dità sempre crescente e vioppiù piccanti mercè il con­

trasto fra la serietà di che vuole ammantarsi il protago­

nista e le risale universali che ne accolgono le clamoroso 
o fulminanti proteste. — Cala il sipario. 

Vi fu una parto secondario, che fissò per un momento 
l'attenzione dot pubblico, ma una parlata oziosa, in difesa 
del personaggio principale, morì tra i fischi e non se no 
parlò più. 

Si dice prossima una nuova produzione egualmente co­

mica, destinata a far seguito alla commedia suddescritta, 
ma sotto altro titolo. 

In fatto di rappresentazioni adunque, convien pur dirlo 
a onor del vero, in questa stagion di quaresima fummo 
trattati in apolline: uè v'ora tregua pur d'un momento 
por poter moditare codosto solenni e curioso scene olia 
si succedevano così a precipizio. 

Voi mi guardale in traverso, signori impresari e capi­

comici, e col dondolar dolio leste melanconiche «smurato 
dirmi, che tulio questo lusso iti divertimenti non Ira pro­

fittalo gran fatto a voi; elio anzi ne venner tolti ai vostri 
spettacoli duo terzi almeno di quel concorso, elio a conti 
falli teuevato probabilo nella insolita circostanza di teatri 
aperti per la prima volta in epoca di penitenza o digiuno. 
— E non so darvi torlo, signori capi­comici ed impresari: 
badate però solo a non farne troppo alti lamenti, che se 
v' udisso un qualche monsignore ri rimbeccherebbe tra 
il gongolante e il sentenzioso, conchiudendo a vostro danno: 
— che tulli questi commovimenti europei Dio gli ha vo­

luti al solo effetto di farvi intenderò, come gli sappia mal 
grado , che i vostri teatri rimangano aperti In tempo di 
quaresima. 
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LA CONCORDIA 

Nei governi forti e bene ordinati sta la potenza 
dello simpatie, e della coesione <— ai corpi deboli 
e fracidi niuno si accosta, niuno cerca di assimi­

larsi. E noi che già siamo ed eravamo foBtomenlo 
costituiti, non perdiamo ora colla rilassate»» d'egli 
ordini interni questo grande vantaggio, ed avremo 
presso i nostri fratelli d'Italia quella forza di coe­

sione e di assimilazione. — Per tal via soltanto le 
nazioni divengono grandi, e la loro grandezza 
congiunta colla saviezza e colla forza degM ordini 
interni lo difende dalle intestine corruttele , e le 
salva dalla straniera barbarie. 

Il fatto della discordia che lacera in questo 
punto il ducato di Posen, accennata nella seguente 
lettera di un illustre esule polacco, di cui ab­ , 
biamo già riferito il generoso indirizzo ai popoli 
dell'Alemagna, non può che affliggere profonda­

mente gli amici di quella nobile nazione che i 
polenti della terra lianno tentato di uccìdere, ma 
che certo non morrà. Noi speriamo che gli Ale­

manni non persisteranno nella funesta idea del­

l'incorporazione di Posen; la Polonia dee riunire 
tulle le sue membra divelto, dalla forza; essa dee 
risorgere, e noi crediamo che l'ora della sua ri­

surrezione è suonata; è tempo che essa scuota i 
suoi ferri ; l'Europa tutta non aspella che un cenno 
per muovere contro il colosso del Nord; le, na­

zionalità debbono ricomporsi, e l'Europa fatta a 
brani dalla conquista riposare finalmente all'ombra 
del nuovo diritto pubblico, sanzionato dai popoli, 
non imposto dalla spada e commentalo dalla sa­

pienza (lei diplomatici. 
Noi raccomandiamo questo documento ai lettori ; 

esso ci porge il filo del movimento attualo ohe 
non ci appariva ben chiaro. 

Al Direttore del giornale la Concordia. 

Voi aveste la compiacenza d'inserire nel vostro gior­

nale dei 3 aprile l'indirizzo agli Alemanni riuniti a Fran­

cofone gli ultimi giorni di marzo. Di lutto cuore ve no 
ringrazio, tanto più che questa riunione, senza punto ba­

dare a quello scritto elio lo consigliava misuro di una 
vera fratornità de' popoli , sotto un punto di vista più 
elevato, ed operando in uno spirito puramente alemanno 
ristretto e malinteso, e monlre dichiara risguardare la di­

visione della Polonia come un erime inique , confermò 
queila divisione medesima proponendo d'incorporare rol­

l'Alemagua una parte di questa Polonia, di cui il re di 
Prussia ci spogliava nel 1775J, epoca della prima divisione. 
— La coiulolla di questa riuiliono di Francfort, ingiusta 
cosi coinè illogica, ha già prodotto un assai tristo e/fedo; 
perdio lo due popolazioni di questi paesi, di cui 1' una, 
polacca, ò indigena, e l'altra, alemanna, è in gran parte 
colonizzala dopo la divisione, spinte dal governo prussiano, 
sono già lì per strozzai si, corno io lo previdi; il elio 
si poteva facilmente impedire seguitando i consigli che io 
dava in quell'indirizzo. Le coso vennero al punto, che i 
Prussiani tenteranno di ripeterò i massacri di Tarnow o 
di Milano, al che avrà in gran parie contribuito la riu­

nione di Francfort. 
Così è ora la cosa: le braccia alemanne si armano al 

presento non contro i Hussi, ma contro i Polacchi!!! 
Vi ringrazio altresì per lo osservazioni vostro sull'in­

dirizzo stesso, osservazioni, con cui mi fa le corno un rim­

provero di non aver parlalo dell'Italia dicendo solo elio 
la Francia , I' Alemagna e la Polonia dovevano darsi la 
mimo por consolidare in Europa la giustizia o la pace. Vi 
ringrazio , dico , perchè ciò mi porgo occasiono di fumo 
una esplicita 0 chiara spiegazione. A bello studio non 
nominai che questi tre paesi, perche trovandosi, geogra­

ficamente, nel cuor dell'Europa, e politicamente, alla lesta 
delle Ire grandi razze, latina, germanica e slava, possono 
esercitare una definitiva influenza sui destini del conti­

nenti'. (Quanto riguarda queste tre razze è molto bene noi 
Panslavismo , studio politico di Vegezzi­lluscalla). Voi con­

fesserete clic l'Italia da una parto, la Svezia dall'altra, elio 
la Spagna al sud, l'Inghilterra al nord­ovest possono es­

sere separatamente , o secondo modi propri, organizzati 
sotto il rapporto politico sonza pesare d'un grando peso 
nella bilancia de'destini ouropoi.. Certo l'Italia per la su­

premazia dol capo del catolicismo può avero maggioro 
influenza , ma tuttavia , corno la storia ci mostra , è la 
Francia che da molto tempo in qua dà il moto, i paesi 
vicini la seguitano e dopo vion la Polonia che vi coni­

spondo, o scuoto alla sua vqlUi lutto lo popolazioni slave 
doll'cst. (J'iosto era il mio pensiero; mi guardi Iddio, elio 
io voglia menomamento negare all'Italia l'influenza rela­

tiva che essa può e debb'avere negli all'ari dell'Europa, 
influenza elio per spirito di palriotismo debbo desiderare 
la più grande possibile. Per provarvi elio tale è la mia 
opinione , vi citerò una lettera scritta ad uno ilei miei 
amici di Torino mollo piuma de' grandi avvenimenti, so­

pra le legioni polacche, che si potrebbero ora formare in 
Italia, lettera inserita nel Corriere Mercantile di Genova, 
numero del lunedì 3 aprile. 

Il comitato polacco di Ginevra, di cui io fo parte, vi 
manderà fra poco uu indirizzo ai popoli d'Italia, il quale 
più estesamente si spiegherà a questo riguardo. 

Accettato, sig. Direttore, la testimonianza della mia alta 
considerazione. 

Ginevra, 15 aprile 1848. 
M. N. NALIVASI! 

V'unisco qui un appello dol comitato dell'emigrazione 
polacca con preghiera d'inserirlo noi vostro giornale. 

IL COMITATO DELL'EMIGRAZIONE POLACCA. 
tu risposta alle diverse domande, oflerle e proposizioni 

che gli sono dirette, credo suo dovere l'annunziare: 
Clio la sede del Comitato è »l palazzo dell' Eliseo, via 

Faubourg Saìnt­lloiwré: 
Che il segretario del comitato permanente è antori/z.vto 

a ricevere (ulto lo offerte • lo «iscrizioni, qualunque no 
sia l'ammontare. 

Il comitato è incaricato nei limiti dei mezzi di cui può 
disporro : 

1. Di dava soccorsi di viatico a tutti i Polacchi che 
mancante di fondi necHWri pel viaggi* ritornano la Po­

lonia : 
2. D'assicurare i soccorsi necessari alle donne, a! fan­

ciulli di quei che, non avendo altra Mezzo di esistenza 
che il prodotto del loro lavoro, hanno; le loro famiglio nei 
bisogno. 

I fondi elio saranno rimessi at comitato* colla óWimv 
zionò speciale per quest'ultima categoria di' soccorsi, non 
potranno altrimenti ossero impiegali. 

II comitato debbo aggiungere che non è punto rispon­

saliilc dell'impiego dei fondi mesti a sua disposizione. 
Sarà d'altronde sua cura di pubblicare tutte le sottoscri­

zioni versate nella sua cassa. 
11 comilato invita col prosente avviso tutti gli amici 

doli» Polonia in Francia, in Svizzera, in Italia, in Ger­

mania, a formare dei comitati spociali in tutte lo località, 
soprattutto là ove sianvl famiglie polacche senza mèlzi 
di sussistenza, od a mettersi in relaziono col comitato di 
Parigi. 

Parigi, il 7 aprilo 18'i8, dalla sedo dot comitato al pa­

hi'/o nazionale dell'Eliseo, via Faubourg Sa in t­Ho no ré. 

Generalo Dvvornicki— Malinowski (Tommaso) — 
Niowenglowscki (ti. Enrico) — Orda (Napoleone) 
— Plusanski (Ignazio Homualdo) — Jakabowski 
(Enrico), membro e segretario dol comitato. 

Noi siamo lieti dì pubblicare primi questo in­

dirizzo dell'esule illustro. Lo leggano e lo consi­

derino attentamente non i soli elettori del fi* cir­

condario, ma gli elettori tutti. 0 furto erriamo, 
o questi sono i principii che richiede la patria 
nostra, che richiedono i tempi maturi a libertà 
forte e sincera. LA HEDAZIONK. . 

AGLI ONORANDI ELETTORI 

DEL Ql'lNTO CIIICONDABIO 1)1 TOMNO. 

Cedendo con "grato animo all'invito di alcuni 
tra voi (illustri per dottrina ed autorità) io non 
ricuso di offrirmi candidato al collegio elettorale 
del quinto circondario. Non lacerò che la gloria ' 
di chiamarmi vostro mi sorge allettatrice nel cuor.e; 
ma dirò altresì che questa gloria è tanto più pe­

ricolosa a conseguirsi, quanto più gravo è il peso, 
più solenne il dovere che, in questi tempi tra­

vagliosi della patria, il vostro mandato porrà sul 
capo a cui voi sarete per affidarlo. 

Forse voi mi richiederete delle mie credenze 
politiche, ma, giurando io lo statuto, ne accetto 
la significanza, lo sviluppo e la solidarietà. Le 
opinioni che oggi persuadono le menti italiane, e. 
che noi professiamo, io le professava nel ventuno; 
le portai meco nell'esilio, al quale esse mi con­

dannarono, non le tacqui in terra straniera, e le 
riconduco oggi, più care, per lungo amore e lungo 
soffrire, inviolate e pure come, al primo giorno. 
Né altra fede potrei io offerirvi, nò altre convin­

zioni, se, non queste, incarnale nella mia libera 
vita, non scevra di dignità, né vuota di qualche 
studio delle altrui politiche istituzioni. Sebbene la 
prima convinzione, il supremo pensiero di noi 
lutti Italiani, di voi, onorandi elettori, di colui 
che voi sceglierete a vostro rappresentante, debbo 
essere la cacciala del nemico dalla italiana con­

trada. Questa sublime inlpresa è affidala al nostro 
Ile, ma debb'essere tutelala dal consesso nazio­

nale , attivala dall'opera de' ministri inesorabilmente 
mallevadori al vostro cospetto. Mandate adunque 
uomini provati alla rappresentanza nazionale, uo­

mini di forte animo, di mente illuminata, di vita 
integra e non vissuta a mercede, uomini i (piali 
ora e sempre vorranno preferire le tribolazioni 
dell'esilio all'infamia della domestica servitù e del 
giogo de' barbari. Il parlamento così costituito sarà 
forte a soccorrere alla guerra, ad animare la no­

stra gioventù, a provvedere armi e danaro, ad 
imporre sagrilìcii, a sconcertare le insidiose pra­

tiche di emissarii stranieri, ad ostare alle interne 
dissensioni, finché sotto la scoria di Dio e del no­

stro diritto verrà per noi consumata la difficile ma 
santa, ina necessaria impresa, senza la quale non 
avremo mai nò Italia, né libertà. 

Cassale o diminuite le più urgenti necessità 
della guerra, io, se onoralo della vostra elezione, 
invocherò interissima, e non angustiata da leggi 
repressive, la libertà della stampa. Essa è la vita 
delle libere istituzioni, e i tribunali ordinarti po­

tranno essere temperati in modo da correggere la 
licenza. Invocherò la più severa economia dell'asse 
del popolo, lo stabilimento in ogni angolo d,etl4 
dolce patria nostra di pubbliche scuole basate su 
metodi ben meditali di scientifica e letteraria col­

tura. Invocherò la soppressione delle pensioni non 
meritate da utili servigli resi allo Stato, la dimi­

nuzione dell'esercito permanente, l'aumento ed ef­

ficacia della nostra, marina, lo sgombro di ogni 
soldatesca dalla città sode del parlamento, la guar­

dia affidatane ai soli cittadini armati, e finalmente 
la piena abolizione della legge de' passaporti, legge 
tenebrosa , violatrice della cittadinesca dignità, stra­

monio non di sicurezza ma di vilissima oppressione. 
Onorandi elettori, io­ ascollai sempre i vostri 

consigli, farò manifesti i vostri desideri!, sosterrò 
i vostri diritti, e se in qualunque stagione l'opera 

i mia tornerà sterile e non accetta, io, se richie­

stone da una maggioranza di duo terzi del vostro 

numero, riporrò volenteroso nelle vostre mani la 
cura di rappresentarvi nel patrio consesso. 

'lottino al i » aprile 4848, 

Vostro concittadino e fratello 

EVASI» SAD1CE 

Cantino a" Artiglieria nel 9f. 

11 " m* ■ 

Egidio Rignon, avvocato e medico, si presenta 
come candidato agli elettori del collegio di Boves, 
Pcveragno e Chiusa. Più che alla sua circolare 
guardino essi alla sua vita passata. Noi elio sappiamo 
quanta sia la bontà del suo carattere, la coscienza 
dello'sue azioni e la caritativa indole, del suo 
cuore generoso ed onesto, siamo certi che eletto 
al nobile ufficio soddisferà ai voti od ai bisogni 
della patria con anima integra e con mente retta. 
Il nome, di Rignon è benemerito da lungo tempo 
in que' luoghi, è onorato in questa nostra città; 
a' benelìzii antichi aggiungerà i nuovi, fra cui 
non ultimo quello di fare i suoi elettori giusta­

mente orgogliosi d'avere a deputalo un uomo che 
è caro per i suoi dolci costumi, ammirato per 
le sue molte virtù, e distinlo negli sludii scien­

tifici ed amministrativi. 

CRONACA ELETTOBALE 
Ai eignori Membri del ('omitato elettorale 

per la provincia d'Atti. 

Pregiatissimi signori, 
Pormi elio, ragionevolmente parlando, un comitali) elet­

torale debba essere composto di membri scelli n maggio­

ranza di voli fra gli elettori a tal scopo convocali; e che 
il suo ufficio sia di illuminare gli elettori stessi die inter­

vennero od avrebbero potuto intervenire alla congrega in 
cui si costituì ìt Comitato. 

La pretensione di dar consigli agli elettori di un cir­

condario diverso da quello in cui sì costituì il Comitato, 
e non solo indiscreta, ina ridicola. 

Vo,i, e signori, sbocciaste un bel mattino od una bella 
sera membri, per grazia di Dio, di un Comitato elettorale 
per la provincia d'Asti, senzil che, por quanto consti, una 
tale qualità vi sia stala conferita da alcun comizio sia 
d'Asti che della provincia. 

Permettetemi dunque che a nome mio e di molti elet­

tori del circondario elettorale di Costigliole, io ripuuii 
l'autorevole direzione che vi siete arbitrariamente ar­

rogata. 
E ciò sia detto in genere, perchè so scendiamo allo 

particolari vostre operazioni, vi si troverà materia di'più 
severo biasimo. 

Nelle circolari che avete avuto 1' onoro di indirizzarci 
por diradare lo dense tenebre in cui giacevamo, voi ci 
proponete, o meglio vi degnate di approvare la nomina 
di N. N. E voi lo fate con tali termini, con tale trasporlo 
che all'udirvi noi saremo invidiati da tulta Italia. 

Ed affinchè quelli che leggeranno questa lettera possano 
rendersi ragiono del calore che voi mettete in questa fac­

cenda, io trascriverò qui le parole con cui raccomandato 
il vostro candidato. 

In una delle circolari suddelto si leggo : 
« Da alcuna corrispondenza ci consta che il nomo di 

N. N. corra per le bocche, di molti in codesto distretto­

Il Comilato non può elio approvare e lodare una tale 
simpatia por un uomo cotanto benemerito delle lettere e 
di ogni civile e politica libertà italiana. Si raccomanda 
perciò all'illuminata saviezza di V. S. di voler adoperarsi 
a portare alla Camera il patriottismo specchiato di un sì 
degno cittadino. « 

In un'altra circolare (come se non bastasse quello elio 
avevate già scritto) sciogliete le briglie al vostro amore 
per noi, scuotete il turibolo dell' incenso, e ci proclamate 
già gloriosi e fortunati di essere rappresentati da un tanto 
campione. 

» Per quanto consta (dito voi) dalle particolari cor­

rispondouze dol comitato, moltissimi elettori (prima erano 
solamente molli, ora sono moltissimi; il movimento ò re­

golare, crcjcit eundo) di questo collegio propongono a loro 
deputalo I' egregio sig. N. N., il più gagliardo apostolo 
della nostra libertà. La sua chiamala al parlamento è 
desiderio non del solo Piemonte , ma della intiera na­

zione (!!). Vera gloria e fortuna per (pici paesi che po­

lianno essere rappresentali da un tanto campione. • 
In alcuno altro circolari vi hanno pure lo stesso lodi, 

sebbonc espresse con diverso parole, ed in una lettera 
diretta ad un oleltoro, il vostro candidalo è dotto il Mi­

rabeau piemontese 
Clio siato mille volte benedetti dolio preferenze che ci 

fate, ina poiché voi siete così buoni a nostro riguardo , 
abbiate ancora la compiacenza di scioglierci i dubbii se­

guenti, e l'opera caritatevolo elio avete incominciala sarà 
compiuta. 

Se è vero elio moltitsitiìi elettori del nostro collegio 
propongono il vostro candidato, come va che voi vi sbrac­

ciato tanto' a patrocinarne là nomina? 
So è vero che quell'individuo riunisca in sé quello 

meravigliose doti di cui avete ingemmato lo vostro cir­

colari, perchè non lo proponoto nel circondario della città 
d'Asti, nel capoluogo della provincia? Perchè, crudelacci 
che siete, volete privare la patria vostra di un gioiello 
così prezioso ! Perchè almeno non lo regalate al suo cir­

condario nativo, che è pur uno dì quelli sui quali spargoto 
i vostri benefici lumi.1 

Allenilo con ansietà una vostra risposta, ma sino allora 
perdonate mo e molti altri elettori se non crediamo un 
acca n% dell'uomo cotanto benemerito delle lettere e di ogni 
eiiile e politica libertà italiana, ni del patriottismo spec­

chiato d'un »t degno cittadino, né del più gagliardo apostolo 
dilla nostra libertà, né del desiderio non del solo Piemonte 
ma della intiera (iasione , ni della vera giorni e fortuna 
per quei paesi che potramw essere rappresentati da un tanto 
campione, a'e finalmente de! vostro Mirabeau piemontese. 

Sino allora noi crederemo piuttosto die voi avete ton 

lato di illuderci con una gherminella cho non attcsta ne;,,,. 
che un» vostra straordinaria abilità. 

V. IÌEaTOI.lNI 

Elettore del circondario di Coitiglio\t 

IWISTA DE' GIORNALI ITALIANI 

l » Kgtiteratione, giornale di Napoli, consiglia il m | n j . 
sloro di far partire senza alcun rilardo lo truppe per |, 
Lombardia, o non già per terra ma por la via di maro, 
usando di quei vapori elio so un tempo furono impietri, 
contro i fratelli è conveniente dio sieno oggi usali pi>i |, 
cnusa d'Italia. Che so, proseguo il giornale, si volesse j m . 
durare ancora ad ingannarci, preveniamo il ministero che jj 
stumpa si avvaleva dei potenti metti che la costituzioiu I, 
accorda per fulminarlo, a fargli rendere un­conto mm 
della sua condotta. 

il Pensiero Italiano, giornale di Genova, intitola imar. 
ticolo suo: Amara e sempre dell'unità nationale, o cosi »i0ll 
discorrendo. Come tutti i popoli, l'Italia ha la sua un, 
siene ; e questa è l'unificazione del mondo. Ma per um. 
ficaio il mondo , bisognava clic pensasse ad unizzar « 
sfossa. Tutti i grandi sentirono questa necessità da «irf. 
gorio VII a Honaparle, da Dante o Petrarca a l'osculo 
ed Alfieri, dn Machiavelli a Mazzini. All'unità dunque 
sagrifìcliiamo ogni altro principio nostro, ogni interesso, 
ogni concessione. Incordiamoci che nella forinola stesti 
di G. Mazzini il sentimento dell'unita predomina «u quello 
di libertà corno l'ossero primeggia sul modo d'essoin, e 
l'idea sul verbo. Ora, conclude l'articolo, il gran OI'OIM 
è vernilo. Hifinteremo noi la chiamata? Perchè v'ha un litm 
invece d'una repubblica, là dove noi v'aspettiamo, IOHWJ 
isolarvi, o Lombardi ? 

L'Epoca, giornale di Roma, pubblica un artìcolo di Te 
ronzio Mamiiini sulla condotta della guerra Italiana. Se 
condii lui il generalo Zncchi dovrobbo varcare il più presto 
l'Isonzo o piombare su Gorizia e Gradisca. Ciò basterei)!» 
forso a far succedere la dedizione di Trieste. Segue il Mi 
miani dicendo dio l'Austria quunto più sentirà ditlicilo il 
mantenersi uell' interno di Lombardia , tanto raduuen 
ogni forza sulle sponda dell'Adriatico. Tonnina scongiu­

rando i giovani nostri crociati di varcar coraggiosi risonai, 
riconquistando a prezzo ancho di molto sangue lo natii 
rali nostro frontiere. 

RIVISTA DE' GIORNALI FRANCESI. 

La Democratic Pacifique dà uno sguardo alla situations 
presente della Fraivia, e scopre una quantità d'inerti che, 
vedendo passar gli avvenimenti dalle loro finestre pruden­

temente chiude , dicono a ogni momento: dove andiamo'' 
Kppuro la meta a cui fondiamo è quosla volta cosi vi­

sibile , la confidenza e la Lumia volontà possono talmente 
affrettarne! che bisngna veramente oltrepassare ì confini al­

l' egoismo per non comprenderlo e non desiderarlo. Noi ten­

diamo a dare a lutti la libertà senza la lotta, l'uguagliami 
senza annullare la capacilà , la fraternità con lo sue gioit 
o i suoi possenti incentivi. Anche noi abbiamo questa feile. 
ma chi sa quali crisi dovrà ancora attraversare il paci) 
che primo ha aperta questa nuova palestra de' popoli. 

Più sotto, in un altro articolo, lo stesso giornale distin­

guo i repubblicani negativi che vogliono conservare lo stato 
sociale presente , dai repubblicani positivi, che non si con­
tentano più ili diro noi siamo tutti fratelli, ma cho vogliono 
associarsi nella comune, nello slato e nell'umanità. A questi, 
soggiunge la Democratic, appartiene la vittoria; a questi lo 
stabilire la co»i(ìu«iite della Francia e dell'umanità, lì noi 
auguriamo loro di cuore un buon esito: ma saremmo con­
tenti che ottenessero per ora la> centesima parto soltanto 
di quella felice armonia che è ne' loro voti. 

La 'Biformi sostiene che quand'anche il governo fran­

cese cmcllcsse biglietti di credito per 800 milioni, que­

sta sorte di moneta non cadrebbe in discredilo, o non 
perderebbe il 50 p. 100, come pretende il giornale in 
Débats. Più un popolo, dice la lléforme, avanza in civiltà, 
più la funzione del numerario diventa meno importante; 
più ciascuno trova il suo conto a rimpiazzarla con bigliclli 
di credilo che hanno la loro guarentigia nello fortune pai­

ticolari. Che lo slato si faccia il banchiere generale della 
nazione ! Clio lo stalo non spenda i suoi biglietti che nei 
valori solidi e seriamente esaminati; ed essi conserveranno 
1' intiero valore , quaiid' uiiohe ne eniottosse per 8(H) 
milioni. 

Il Constitulionnel a proposito della circolare liscila (Idi 
ministero dell'intorno (V. la cronaca), si abbandona ali* 
più violenta invettiva contro lo spirito conlro­iivolii/io­

nario da cui la diro infetta. E elio? dico egli; alla vigili» 
del giorno che il popolo userà la prima volta i suoi di 
ritti voi niolleto tulli i comitati di Francia sullo i can­

noni di Parigi? Si è bone avuto fin qui l'idea di desti­

tuirò impiegali indipendenti ; ma non si era aui'ou 
minacciala una nazione indipendente di destituirla dalln 
sua sovranità. Questo fa il bollettino pregando i filla­

di ti i dei dipartimonti d'arrendersi alla persuasione , ' 
di risparmiare a Parigi il dolore di viniere. Chi dunqm 
vincere? La Francia tulta so non è saggia. 

L'avvicinarsi dell'epoca in cut debbono avere 
esecuzione il codice di procedura criminale, e, l'i 
legge che rego'a la competenza dei consigli d'in­

tendenza in materia contenziosa, trae con sé I* 
necessità «li molli movimenti nel personale giudi­

ziario ed amministrativo: a lale urgenza fu 8'a 

provveduto nell'ordine amministrativo, e giova spe­

rare che il ministero vorrà eziandio con quell'i 
premura che esige la strettezza del tempo solleci­

tare le promozioni occorrenti nel giudiziario, acciò 
per causa indipcndenle dagl1 ulliziali che sonoviad­

delti non venga'ritardata l'apertura dei pubblici 
dibattimenti. 

Ed appunto perchè nello attuali innova/.»)'11 

molli e rapidi esser debbono sifl'alli movimenti > 
sarebbe a desiderarsi la pubblicità dei medesi"11 

nella gazzella piemontese : olire alla notizia ri'6 



LA CONCORDIA 

rimpiega<0 riceve dello nuova sua destinazione, 
egli ha diritto di tosto conoscer» il grado d'anzia-
nilh che gli viene conferito nella gerarchia od 
amministrativa o giudiziaria, onde potere ove d'uopo 
e senza indugio inoltrare quei reclami che fossero 
a giustizia conformi. 

portiamo fiducia che il ministero apprezzando nel 
vero suo senso il desiderio che abbiamo espresso, 
non esiterà ad assecondarlo. 

Il proclama che porgiamo ai nostri lettori fu 
sei-ilio in Parigi dal figlio dell'illustre martire 
Menotti a nome dell' associazione italiana, nella 
circostanza che una colonna di volonlarii partiva 
alla nostra volta. La Legione deve distribuir questo 
programma arrivando in Italia. 

ITALIANI! 

Vivevano da voi lontani in terrò straniere, uomini 
nllli sotto il voslro cielo , che iniquità , o sventura ri­
mosse dalla pntria e che amor della patria comune ora 
in pallia richiama. Se noi tempi antichi nscriveasi a 
somma colpa il non prender parto alcuna nelle cittadino 
conteso, che dirabhcsi ora in questa nostra cristiana ci­
viltà so no' mutamenti di stato che rinnovano I' essere 
italiano , vivessero uomini d'Italia , lontani dalla patria , 
muti, inoperosi , paurosamente ritirati dalla vita civilo? 
— Passa il tempo , o fratelli ! ma non si spegne favilla 
nello animo generose do'santissimi ululili, e però noi, 
che por lunghi anni vivemmo lontani da voi , noi sen­
timmo nel!' anima la vaco del popolo italiano, o'raecolti 
in società, cui demmo nome <Y associations nationale ita­
liana, noi facemmo offerta delle nostro braccia , della 
anime nostre al popolo italiano, nostro supremo sovrano. 

Gli uomini dell' associations nationale altro non chieg­
gono a' loro fratelli elio d'entrar partecipi dei loro affetti, 
dello loro d .tirine, delle battaglio, delle glorio e dei pe­
ricoli. Quando la patria è minacciata concorrono i buoni 
a l'arie doni, a sovvenirla, e l'aMoci'astone nationale pre­
senta alla patria uomini armali, uomini d'Italia; presenta 
questo drappello siccome vivente simbolo di patrio amoro. 

Servire la patria con la spada, con l'intelletto, con la 
parola, in lei e per lei vivere, pensare e operare, talo è 
l'intendimento della nationale nostra associations. l'i nos­
tra perenno cura , nostro perpetuo proponimento è me­
ditare, iuterprólare'i voti, I pensieri, i destini dol popolo 
italiano. E sarà dolce premio delle nostro fatiche avere 
un tetto fra i vostri tetti, un sepolcro tra i vostri sepol­
cri. Sarà nostro dolce premio poterò con voi adoperare 
tutte quelle forze che hanno a rinnovare la schiatta ita­
liana , convertirla in nazione , farla UNA , grande, pos­
sente, eterna, degna della santità del Campidoglio a della 
Croee; degna dell' unica e suprema grandezza de' suoi 
tempi passati, delle glori» futuro e dell'amore dell'uni­
verso. 

Parli il popolo italiano per bocca de' suoi legislatori, 
liberamente eletti, e noi religiosamente ascolteremo 
quella parola, e ne faremo libero e pubblico esame; e 
difenderemo, o fratelli! la causa dell' unità, della libertà, 
della indipendenta italiana ,- e noi felici se potremo sug­
gellare del nostro sangue quosto nostre parole. 

VIVA ITALIA ! VIVA f i o II ! 

Pir V associations nationale Italiana in Parigi 
II Commissario civile, C. MENOTTI. 

NOTIZIE 
TORINO 

Un decreto reale in data 10 aprile 1848 ordina cha le 
farmacie tenute da corporazioni religiose in cui si smercino 
medicinali ad uso del pubblico, saranno soggette a tutte 
le leggi e regolamenti vigenti in ordino alle altre far­
macie. 

— Con altro decreto sono promossi a gradi superiori 
nolle armate i sigg. marchese lìalbis Bertone di Sambuy, 
J), Fara, cav. Ceppi, conte Pavia, D. Porqueddu, cav. di 
Collegllo. 

— Il conte Carlo Alberto Ferrerò di Buriasco, dimo­
rante a Pinerolo , già luogotenente nella brigata Aosta , 
provvisto sul bilancio militare dell'annua pensiono di lire 
540, nel lodevole intendimento di concorrere per quanto 
sta in lui alla causa comune, nella circostanza in cut per 
le presenti esigenze lo finanze dello stalo soggiacer de­
vono a straordinarie speso, ha fallo l'offerta di rinun­
ciare alla suddetta pensiono; offerta, elio essendo stata 
dal Minisloro della guerra e marina rassegnata a S. M., 
ilognavasi d'accettare, facendo speciale incarico al mini-
«tcro medesimo di manifestato all'oflerenlc il suo gradi­
mento pel simile commendevole alto di devozione verso 
la patria. 

— Nelle attuali urgenti circostanze in cui i militi dei 
contingenti e della riserva debbono raggiungere al più 
presto i rispettivi loro reggimenti, si biasima comunemente 
quella lente»» e quell' indugio che vien frapposto ai 
Deposili a mettersi in cammino, e ciò perchè non siano 
provveduti dell' opportuno corredo. E innegabile non es­
ser cosa sì facile di allestire in breve spazio di tempo 
Ire o quattro compagnie di soldati; ma è pur anche vero 
rho questo ritardo è cagionato dalla negligenza, o por me­
glio dire, dall'avidità dei aignori provveditori; p. e. i sarti 
non pagano oltre a 60 centesimi la fattura d'un paio cal­
zoni, pantaloni, per la fanteria, e cent. 75 per un paio da 
cavalleria , compresovi il filo che dee provvedere la la­
verie» , la quale impiega quasi due giornate per guada­
gnare 15 soldi ; lo camicie si pagan G soldi, provvedendo 
la lavoranto il filo. Per questa grettezza do' provveditori 
Is donne, elio si occupano spccialmenlo nel far questi 
"BRetti, non vogliono più lavorare, ed il soldato non è prov­
veduto a tempo del necessario. Sono persuaso cito l'esem­
pio del sarto sarà imitato da altri. Carlo Alberto chiama 
nidilalamonlo i militi sotto lo bandiere, questi anelano di 
correre al cimento, l'avarizia do' provveditori li tiene in 
ritardo. Sarebbo conveniente, anzi necessario, che si des­

sero gli opportuni provvedimenti , perchè si ovviasse a 
questo grave detrimento, ed avessero cosi piò pronto ef­
fetto te sagge intenzioni del Sovrano. 

— La nave che porta il prod» Garibaldi sta per ap­
prodare allo rive della sua terra patria : I* eroe di Mon- i 
levideo coi forti campioni è prossimo a rivedere ì «noi 
cari, la sua desiderata Italia, che lo aspetta con rico­
noscenza, ringiovanita dallo nuove condizioni di vita 
migliore. Oh aia presto il giorno della venuta dell'animoso 
suo figlio che tanto l'illustrò in suolo ti' osiglio! A farci 
pregustare le sembiante del Garibaldi dipinte dal vero, con 
delicato affetto d'Italiano e di artista, pensò il valoroso 
pittore Borzino da Genova. Il disegno che egli pubblicò 
in elegante litografia ritrae nel guardo o noli* alleggia- -
mento il libero pensiero; il finte sentire ed il costatile 
proposito del guerriero che levò tanta fama di sé. Il la­
voro dell'arte va pari all' importanza del soggetto, e noi 
siamo certi che l'opera del Borzino sarà ricercala e cara 
ai nostri cittadini. Le modeste case do' popolani accanto 
alle loro dilette effigie di Pio, di Carlo Alberto ^di Gio­
berti abbiano quella dell'eroe di Montevideo, e sia questa 
prova d'anello un compenso al valore, ni disagi ed ai du­
rati pericoli dell'esule redento. 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

STATI SA UDÌ. 
Geneva, 48 aprile. — lori ebbe luogo con insolito ap­

paralo la sol'ta processione del SS. Sacramento, — La 
Banda dell' Istituto di Musica procedeva una mano di 
Civici, che scortava la processione, suonando inni nazio­
nali. 

— 1 Genovesi residenti in Tunisi risolvettero di offe­
rire alla Guardia civica genovese venti fucili. 

( torr. Mercant.) 
Spetia 18 aprile. — Verso mezzodì ontrò in questo golfo 

il vascollo da guerru francese a tra ponti il Freidland. 
Esso è montato dall' ammiraglio Beaudin, comandante la 
liuti il francese. Poco stante giunsero altri duo vascelli od 
una grossa fregala a vapore. Si attendevano altri legni. 

( (iati, di Genova ) 
Cagliari, 8 aprile — Partiva questa mano dalla Sarde­

gna il commendatore D, Tommaso Geramani P. Presi­
dent del nostro senato. La sua partenza fu grata a pochi 
tristi, dolorosa po' buoni che lo ebbero e lo avranno sem­
pre per magistrato d' alto intelletto, di vasta dottrina, di 
sommo zelo o d' incorruttibile giustizia. Giustamente di­
sgustalo por motivi che vorremmo cancellare ancho dalla 
memoria , dimandò trasloramento o riposo. Gli è slata 
concessa la sola anticipazione dello ferie maggiori, e in 
tal modo per la giustizia del Ite tornava inutile il diso­
gno de' suoi nemici , ni quali certamcnlo non toccherà 
ugual fortuna. Forse che questo podio parole di giusto 
encomio suoneranno male per (pio' pochi, ma allo sdegno 
de' vili non opponiamo che il disprezzo. (ìndip. llal.) 

LOMBARDO-VENETO 
Momawfeaiio /?' aprila. Ieri abbiamo avuto l' ordino di 

lasciare Peschiera e di portarci a Monzambnnn e Val-
leggio. Il capitano con mela della compagnia continuò 
fino a Valleggio, ed io mi fermai a Mon/ambano , dove 
s'imprende la costruzione di una tosta di ponte. La di­
visiono del generale Federici seguita ad occupare te po­
sizioni attorno a Peschiera, e i tedeschi li lasciano tran­
quilli. Sembra che ora vogliamo fermarci, giacché si co­
struisce questa lesta di ponto ni di là del Mincio. Il 1.» 
reggimento è qui da otlo giorni, e gli ufficiali mi dissoro 
che credono di fermarsi ancora per causa diVegoziazioni 
diplomatiche. 

Il Ilo (si dice) , considerando il Mincio conio limite 
tra il Lombardo e il Veneto, ha mandalo a dire al go­
verno di Milano .che non intendeva entrare nel territorio 
Veneto che si era costituito in repubblica, e che perciò 
avendo i tedeschi sgombralo il territorio lombardo 
(eccettuato Mantova e Peschiora ) egli erodendo di avere 
adempito alla sua missione; invitava il governo lom­
bardo a decidersi , ed a coprirò la frontiera collo sue 
truppe, dichiarandosi pronto a ritirarsi quando lo truppe 
lombarde avossero occupate lo nostro posizioni. Questa 
proposizione dove aver mosso nell'imbarazzo quei signori 
cho credevano di over tutto fallo da loro, non pensando 
che se i tedeschi si ritiravano, ora sotto l'influenza ino­
ralo del nostro esercito (nel mentre che scrivo nella 
bottega d'uno spezialo JMI(O che alcuni del paese parlano 
dell'adesione della repubblica di Vonozia, occ). I volon­
larii , come vedo elio aveva previsto, si sono riuniti fino 
dal 6 noi Tirolo dove saranno assai più utili. Ve no sono 
però degli aggregati al 14 "elio ricevono gli ordini e sono 
organizzati. Vedo i suoi progetti e le suo idee in fallo 
di guerra ; devo dire che non solo siamo perfettamente 
d'accordo, ma che ripeto le medesimo parole, massimo 
riguardo alle piazze forti, quando parlo con alcuni uffi­
ciali di linea , cho crederebbero di andaro all'attacco di 
Peschiera colla baionetta in resta. Parlo qualche volta di 
tntto ciò con G . . . il quale intende assai bene le cose. 

Il genorale Sonnaz è a Ponte dov' è la brigata della 
divisione Fedorici, che è iti seconda linea, e che cambia 
giornalmente con quella elio è sollo Peschiora in prima 
linea. La 3.a divisiono è riparlila fra qui o Valleggio, dove 
è il generale di divisione Broglia. 

F'oci una passeggiata al di là del Mincio dove domani 
si darà principio al lavoro della testa di ponte; vi è una 
assai bella distribuzione degli avamposti, assai ordine nel-
l'alloggiamento, lo truppe si esercitano; insomma si vode 
che il generale Broglia ha lo spirito d' ordino dio si ri­
chiedo in un militare, e poi gli ufficiali savoiardi si oc­
cupano assai dei loro affari. 11 governo ha lilialmente 
stabilita un'impresa e vi sarà una regolare distribuzione 
di viveri; il soldato quando ricevo i viveri in danaro non 
trovando a mangiare spende tutto in vino , e bevendo 
molto si trova demoralizzato, massime poi quando si lascia 
staro ozioso. Quando era alla batteria ho visto abbruc-
ciarc Castelnuovo; I' incendio durò duo giorni; non so 

- come i tedeschi ieri sera mi abbiano lasciato andar via 
colla compagnia senza salutarci; sono già Ire giorni che 
non tirano che qualche colpo: nou capisco il perchè, Sab-

Irato a sera una pattuglia di cavalleria sortita da Peschiera 
incontrò i nostri posti avanzati ; si sarebbe potuto pren­
derli prigionieri . . . {Carteggio) 

Milano 18 aprile 
GOVERNO PROVVISORIO CENTRALE 

DELLA LOMBARDIA 

Al CotlM VOLONTARI! I.0MIUI1I1I 

Ciasruno di voi, con eroico coraggio, prese patte alla 
lihoraziono della patria. Il nemico d'Italia , I' oppressore 
della libertà fu respinto , ma non caccialo del tutlu da 
questa terni di valorosi. 

Fu putente esercito allealo lo incalza nella sua riti­
rata ; e voi, o prodi Volonlarii , cooperando alla guerra 
della indipendenza italiana, avete offerto per essa il brac­
cio e la vita, e vi esponeste ad ogni privazione o stcnlo. 

A sollevarvi da questi e per coordinare lo vostre file , 
poiché nell' ordino e nella concordia dello forze stanno 
l'impeto della guerra e la certezza della vittoria , la pa-

. lfia, che vi ha veduto correre primi a combattere, solito­
la necessità che di voi si formi la sua prima, la più eletta 
milizia e che sia ad essa provveduto. 

Vede pertanto il Governo Provvisorio essere urgente il 
procederò ad una nuova organizzazione dolle voslro schie­
re , al duplico scopo di meglio giovare ai bisogni della 
guerra e di preparare liti d'ora per voi un nobile e certo 
avvenire. 

E per questo il Governo Provvisorio stesso ha spccial­
menlo avvisalo ni provvedimenti cho seguono : 

. 1. I corpi do' Volontari! saranno raccolti nelle città 
di Brescia e di Horgamo, mono quelli che già fossero ag­
giunti all'esercito, o cho venissoro designati dal generale 
Alemandi por rimanere a custodi dello già occupale posi­
zioni del Tiiolo italiano. 

2. Nello dolio duo città, conio in centri di organiz­
zazione, si comporranno le milizie regolari, diviso per reg­
gimenti o battaglioni, secondo gli appositi regolamenti che 
verranno messi dal Ministero della Guerra. 

3. Nelle ciltà stesso saranno al più presto attivati i 
magazzeni di vestiario e d' armi, come si richiedo per la 
necessità d' un uniformo allestimento militare. 

4. Tulli gli uffizioli o sotto uffiziali proposti dal ge­
norale comandante o approvati dal Minisloro riceveranno 
il loro formalo brevetto, quando già non avessero avula 
una nomina governativa. 11 trattamento loro verrà posto 
in corso dal giorno della nomina, nelle misuro stesso do­
gli altri ufiìziali doll'osercito, o come sarà fra breve pub­
blicalo. 

5. Gli stipendi! dei soldati saranno messi in corso 
regolare, e dureranno tinche dura la guerra. 

0 valorosi Volonlarii 1 La patria cho amale domanda 
al vostro coraggio, al vostro onore anche l'ordine dei 
soldato: Voi vestireto l'assisa di una milizia gloriosa e 
indipendente: le vostro saranno le primo schiere dell' e-
sercito che ai raccoglie su questa nobile parlo d' Italia 
francala per sempre dallo straniero. 

Milano, il 17 aprilo 1848. 
CASATI, Presidente. 

Borromeo — Guerrieri — Strigelli — Durini — Beretla — 
Giulini — Litta — Carbonora — Turroni —Meroni — 
Hezzonico — Ab Anelli — Grasselli — Dossi. 

Correnti Segretario generale. 
( Ga*t. di Milano ) 

— È in questo momento sotto i torchi il seguente in­
dirizzo che i Milanesi sotloscritti a migliaia volgono 
Al valoroso esercito piemontese che combatte contro gli austriaci 

per V indipendenta d'Italia 

Ufficiali e Soldati, 
1 vostri fratolli Lombardi vengono a congratularsi sin­

ceramente con voi, ed a porgervi l'omaggio cordiale della 
loro ammirazione o della loro gratitudine. 

Voi pugnaste nobilmente e generosamonte a pro della 
più nobile e più generosa dolle cause. Voi non avete cu­
rato disagi, fatiche, marcio forzato per raggiungere l'ini­
mico: l'avole raggiunto, avete combattuto e avete vinio. 
Avete iniziata la guerra santa con una vitloria; la com­
pirete col più splendido doi trionfi , colla conquista del­
l' indipendenza. 

Ulficiali e Soldati! Voi aveto rialzato lo splendore delle 
milizie italiane, avete suggellalo col sangue quelle care e 
sante parole che ora corrono per le boccilo di tutti i buoni 
italiani: L'Italia farà da sé; avele congiunto strettamente 
il brando glorioso di Guastalla con quello di Legnano. Voi 
avete continualo l'opera eroica del popolo niilatiose, facendo 
toccare una prima sconfitta in aperta campagna allo bar­
bare torme, che questo popolo magnanimo scacciò dalle 
sue mura. 

Voi vi siele mostrati degni della celeste benedizione 
che il gran Pontefice, redentore d'Italia, invocò alla pa­
tria nostra; degni dei novissimi italici destini, degnissimi 
del magnanimo Ilo , che quando tutta Italia piegava il 
collo all'opproasiono ed alla supremazia dell'Austria, pro­
nunciò animosamente la prima parola d'indipendenza e 
di nazionalità; che primo fra i principi italiani a alrin-
gersi con Pio IX, fu primo a bandire la santa Crociata 
per l'italica indipendenza e che sui campi di battaglia 
è oggi pure primo a darvi esempio di fortezza e di in­
domilo coraggio. 

Ufficiali e Soldati! Il vostro marzialo entusiasmo, la vo­
stra mirabile disciplina, la pazienza colla quale tollerate 
ógni sorta di disagi e di privazioni, il vostro eroismo e 
quello di chi vi guida alla vittoria , ci rallegrano o ci 
inorgogliscono. Poiché nostre sono le glorie vostre, come 
nostre o vostre sono le speranze e le Vittorio di tulli i 
figli d'Italia. Noi ringraziamo Carlo Alberto e voi tulli 
di quanto operato col braccio e col valore a pro della 
patria comune, noi vi porgiamo il tributo del nostro fra­
terno affetto, della sentita nostra ammirazione, del patrio 
nostro conforto. Noi ci studieremo di consolidare con la 
concordia, colf unione e collo civili virtù, l'opera dei vo­
stri bracci gagliardi , delle vostre formidabili spade. Col-
I'ultimo austriaco scacciato d'Italia saranno bandite e per 
sempre dalla patria nostra le grette passioni di municipio 
e le fratricide discordie. 

Sia lodo immortalo all' esercito liberatore d' Italia ed 
al suo gran Capitano. So la nostra gratitudine può arre­
care ad essi qualche conforto e qualche incoraggiamento, 
siam lieti di poter dichiarare che essi la posseggono piena 

od intiera. Nel cuore dei Lombardi è un solo palpilo di 
fraterno ed ardentissimo affetto per i generosi che sanno 
valorosamente combattere e lietamente affrontare i peri­
coli ildla guerra per l'indipendenza Italian* 

Evviva l'indipendenza italiana, evviva l'esercito ed il 
suo Capitano cho combattono per l'indipendenza-

Evviva P Italia. (Gau. di Genova) 
— 49 aprilt. Comincio a credere aneli'io all'opera di 

qualche malevolo infame che si diverte a mettere la ziz­
zania Ira noi ed i Piemontesi. — Stato all'erta che la cosa 
dov'ossero cosi. E tanto più raddoppiano le mene infer­
nali quanto più va prendendo piede il partilo per la fu­
sione col Piemonte. Ora (meato partito provocato dall'al­
tro contrario trova necessario di mellersi in scena, di co­
stituirsi in società regolare, stampar giornali, mandar in­
dirizzi al campo ecc., d'impedir insomma che il gridar» 
inconsiderato di pochi venga interpretato o fatto in­
terpretare corno il voto unanime della nazione lonibardo-
vencta. La maggioranza óra jnc«»ante vuole assolutamente 
ed innanzi tutto l'union?, l'unione, l'unione, dovesse anche 
costare il sacrificio dell'opinione, purché, ben inleso, ri­
manga illibata la santa libertà, e non vengano manomessi 
gl'interessi del paese, il elio si potrà sicuramente raggiun­
gere mediante un'ampia costituzione a form» democratiche 
da sostituirsi all'attualo piemontese che troverebbe pochi 
fautori. Queste sono le intenzioni doli» pluralità; la rea­
zione dei repubblicani non avrà proponderanza, siine 
pur certo; potrà suscitare dissapori, turbolenze, qual­
che burraacliclta; ancho a ciò dobbiamo rassegnarci noi, 
i Piemontesi e Carlo Alberto; ma speriamo non no verrà 
per questo rovinata la causa italiana, né aperta la strada 
all'orda nordica per ripiombare sopra di noi. 

La colonna Manara, sulla cui sorte eri inquieto, non 
ebbe alcun serio rovescio. Morosi ni e i Dandolo erano a 
Milano avanti ieri per prenderò abili o denari, ma sono 
a quest'ora ripartili. La mancanza di fucili impedisce che 
si mandino rinforzi all'armata piemontese 

È cosa veramento penosa vedere in simil momento un 
sì gran numero di giovanotti cho sarebborQ ottimi soldati, 
ed altri che già lo furono nello file austriache, passeggiare 
per lo strade collo mani alla cintola, mentre potrebbero 
renderò servizi al campo. {carteggio) 

Padova 45 aprile. — A 00 sommano gì' italiani mori i 
sul campo di battaglia net fallo di Sorio e Gambollara 
presso Monlebello; ma il loro passaggio era stato prece­
duto da oltre 250 austriaci che se no andarono all' in­
forno. 

Sanfermo comandava questo corpo di Volonlarii desti­
nato veramente a guerreggiare in tuli' altro modo elio in 
fatto regolare contro nemico ordinato e quadruplo di nu­
mero o di forza. Ad onta di ciò tulli fecero prndigii di 
valore e KiV'ii l'italiana libertà era l'ultimo grido dei mo­
renti. Il professore Buccina diresse l'artiglierìa, e con tro 
giorni di preventivo esorcizio si mostrò esperto capitano 
Dopo quel fallo il corpo va di giorno in giorno crescendo 
dì numero e va organizzandosi completando le armi e 
gli arnesi di que'raunatisi, i quali sono tulli condotti dal 
migliore spirilo e facilmente si addestrano allo manovre 
militari. Il generalo Della Marmora assumerà ora il co­
mando cho dopo il fatto doll'8 rimase a Bucchia. Sanfer­
mo è a Venezia in disponibilità. A 74 anni egli fece, 
come suol dirsi,' l'impossibile, e tutti convengono nel ri­
tenerlo degno di somma lode , comunque si possano ac­
cusargli mancate provvidenze, però da attribuirsi alle 
circostanze piuttosto che a lui. (Gats. di Milano) 

— L' Osservatore Triestino con certa oscurità, ma poro 
con parole assai chiare por chi conosce l'interesse ette 
hanno gli organi austriaci a nascondere la Verità, dispone 
nel modo seguente i fedelissimi Triestini a riceverò la 
notizia dell' insurrezione della Dalmazia e forse anche 
dolla Croazia. Ecco Io suo parolo : 

Lettere private da Zara in data del 29 marzo riferi­
scono : « Qui siamo minacciali dal contudo — Ci giunse 
la nuova che 20 mila Turchi sicnsi presentati sul confi­
ne, e che pensino unirsi al contado. Croati, Licani, Al­
banesi sonosi congiunti e pensavano di dare un assalto alla 
città; ma appena informati, chiudemmo lo porte e ci for­
tificammo, quanto meglio si poteva. Veggendoci ben for­
tificati si ritirarono. — Ci si scrive da Cattaro : Cattavo è 
stretta da Montenegrini , i quali bruciarono tre palazzi , 
rubarono 80 mila fiorini, o rovinarono molle case. Oggi 
partirono per Pago de' soldati alla nuova elio questa città 
sia in gratulo tumulto». ( Corr. Mercant.) 

— Il governo provvisorio di Brescia pubblica in data dot 
18 aprile un lungo bullonino di notizie del giorno. Non 
crediamo opportuno riportarlo per intero, contenendo esso 
molti fatti già noti ; no diamo aldini brani : 

Nolta uotlo dal 16 al 17 alle ore 10 o mezza quaran­
tacinque dragoni austriaci uscirono da Peschiera verso l'o­
steria dal Papa; alle ore 1 e mezza un numero pressoché 
eguaio uscì verso il palazzo di S. Benedetto ed un piccolo 
drappello di soli quattro sulla sponda dol Mincio; ma al 
primo allarmo dello nostro sentinelle che stavano bon vi­
gilanti precipilosamonlo ripiegarono indietro. 

Il generale piomontose Bava ha posto il suo alloggia­
mento in Coito distendendosi fin presso Valleggio, rinfor­
zato dalla Colonna di volontari condotta da Torres ; in 
questo paese è accampato il generale Broglio che a' inoltra 
co' suoi feritori sin quasi a Villafranca, già sgombrata dagli 
austriaci. 

Una colonna di due o tre mila volontari Lucchesi è già 
pervenuta nei dintorni di CasulmaggUtfe; ed è giunta al 
campo piemontese la notizia che sedie! mila ttomani, con­
dotti dal prode generale Durando, erano in via por in­
grossare l'esercito, che aeoorse con lanla alwrith e devo­
zione alla nostra salvezza; l'altro ieri dovevano passare il 
Po per recarsi sotto Mantova. 

È in viaggio e prossima anche l'armata di riserva Pie­
montese; ed il generale Zucchi, comandante di un forte 
corpo di milizie Friulane e Venate, ne attende l'arrivo per 
raggiungerla sotto Verona. 

Il sedici al tardi usci da Peschiera con bandiera bianca 
un parlamentario, recando una lettera aperta del maggiore 
piemontese Trotti, preso a tradimento dagli austriaci, corno 
ieri si annunciò, durante la tregua di 48 oro loro con • 
eessa per avere risposta da Verona sulla intimazione della 
resa. Scriveva il Trotti cho era trattalo bene, e chiedeva 
l'invio del proprio bagaglio. Le su» parole non si credettero 

i 



LA CONCORDIA 

ltberament" dettale, né il bagaglio si mandò, perchè sa­

rebbe stilo manomesso e rapilo Pare elio l'armata pie­

montese snppia qo delie cosa dolio devastazioni o lopino 
lommesse nelle abitazioni dei nostit possidenti dolla^am 
pagna da'le bande austriache, comandanti, plaudono e pii­

teggiinli austriaci, airidurhi, prinupi e gencinli 
( Costitunonalc Subalpino) 

10SCANV 
Faenze 45 apule II Manli G B Mazznrosa venne no­

minato Gonfaloniere di Lucca, ed il dottor Puccini Manzini 
Gonfaloniere di Mazza o Cozzilo 

— DM'Alba i traviamo i seguenti dettagli sull'arrivo in 
Firenze della colonna Pillateli, 

VIVA LA POLONIA' 
lori mattina, partendosi dalla pin/za della Cattedrale 

una riunione di popolo si recava alla casa che abita nel 
suo breve soggiorno in Fnenzo il poeta più grande, più 
(aro, e piti popolare della Polonia — Adamo Mtktewicz — 
die i!!a lesta di elolla si luci a di giovani artisti coire a 
bandito la uocidlR dell amore e della frutcllan/a a' popoli 
Slavi 

\!lt bmdieia losi.ina, che aprivi quel giavo e silen­

vnno coiteggio, teneva dietro la tricolore Gei manica, (neto, 
i osso ( il ore) poi la nazionnlo tricolore italiana, e quella 
di PIO 

Giunti innanzi all'abitazione' dell illustre poota, molli 
giovani , fri quali alcuni prussiani e vani redattori de 
noslri miglimi giornali, salii olio a complimentarlo II sig 
luigi Kelloi o Cirio Finch lo salutavano a nome dogli 
■ilrminni con dismisi pionun/iati in lingua tedesca 

Mi il sig KelU i non potè compiei li lottili a dal suo, 
si gì inde eia li roga degli affetti1 Le lagnmo, gli abbracci, 
0 i laidissimi bau ebboio una eloqucn/.i maggiore dolio 
parole 

11 giovine porta Napoleone Gioiti, dio In fon lunghi 
lindi meditile le opere dell'ispirato cantore doi Pollegrmi 
Potaci hi, bggevagli poi un bellissimo indm/zo a nomo 
do I mi rullili 

Il MIICILVNC/ commosso ringraziò, dicendo conio gli fosse 
egnoi siati (aia quest'Italia, 0 come le sue paiolo di con­

fo'lo avcsscio più volto mitigato il dolore degli esuli nostri, 
in quei momenti ne quali pili dio mai paiea lor lontano 
1 italico risorgimento E ceito, quel suo sguardo ispirato, 
quello pareli (osi insinuatilo debbono esser state potenti 
a calmar glandi dolori, a ualiar la fede in cuori manditi 
dal dubbio o dalla dispeia/iono Poi fattosi al balcone, 
alla folli onderà stipata la via, disse 

Popolo Toscano ' 
Amici1 — Fratellii il vostro grido simpatico l'accettia­

mo in nomo della Polonia, non por noi, ma per la patria 
nostra 

La patria nostra, benché lontana, 1 ha montato — pei 
il suo lungo mutino La glona della Polonia — la sua 
unica gloria veramente cnsltjna — o d'aver sofferto più 
di tulle le nazioni 

Negli aldi piosi la bontà, la generosità del cuoie di 
alcuni Soviani piotoggeva i popoli, il voslro popolo go­

deva dell ani oi a doi tempi che vengono poi noi sotto lo 
snido dd vostre eccellente Pnncipe (Faci Leopoldo li) 

Ma la Polonia suddita schiava a vittima dei Soviani, 
dio mano i suoi giuiali nomici o carnefici, la Polonia ab 
bindonata dai ro o dai popoli — spirava sul suo solitario 
Golgota 

Si credeva uccisa, molta, sepolta L' abbiamo ben uc­

cisa, gridavano i despoti, e morta, i morti non risorgono, 
iispondevino i diplomatici, saremo lianquilli" 

Vi fu un momento in cui il mondo venne a dubitare 
dilla misoritordia e della giustizia dell'Onnipotente —Vi 
fu un momento in cui i popoli credevano che la teira 
IOSSO per sempre abb indomita da Dio, dannala al dominio 
del demonio — il suo antico signore — 1 popoli vennero 
u dimenticare die — il N S Gesù Ciisto e sceso dal 
cielo por dai e la lincila o la paco alla terra 

1 popoli vennero a dimenticare tulio questo — Ma Id­

dio e giusto Li voce di Pio I \ stosse l'Italia (VivaPiolX) 
1! popolo di Pangi ha stacciato il gran tiadiloro doi 

[jopoli Ira poto si udua la gran voce della Polonia — 
La Poloniì nsoigora — la Polonia faia risorgoie tulli ì 
popoli SI ni, i Ciotti, i Dalmati, i Boemi, i Moravi, gì itili i 
— t ssi {(Mineranno il baluiido contro il tiranno del Nord, 
essi chiuderanno per sempre lo vie ai baiban del setten­

trione, etcì ni disti ultori della liberta e della civilizzazione 
La Polonia e dilaniata a fare di più ancora, la Polonia 
corno uà/ione ciotihssa e risorta e chiamala a servile ì 
popoli fiatelli — La volontà di Dio e che il Cristiane­

simo divengi in Polonia, e pei la Polonia da pei tulio, 
non più um lettola morta della leggo — ma la legge vi­

vente degli Siiti o delie associazioni civili—die il Cu 
stunosiino si mmifosti negli atti di sanili/io, di gonoio­

sità, di libci.ilih Queslo Cristianesimo non « nuovo per 
voi, o 1 ìorenliiii — la vostia antica o illustre icpubbliia 
1 ha conosciuto o messo in opera, oia o il lempo che lo 
stosso spinto cristiano occupi una sleia più larga Li vo 
Ionia di Dio e che ì popoli si trottino da pressimi, da 
fiatelh, e voi 1 loioiitini avete fallo oggi un allo di ha 
tellanza eustiana 

1 osteggiando gli stiamori pellegimi menili die vanno 
a sfidare lo glandi potenze dolla lena, voi avete in noi 
salutato solo quello, elio e in noi spirituale e immollale, 
— U nostia lodo e il nostre pnlriollismo Vi iingia/iamo 
e onderemo in Chiesa a iingiaziamo Iddio» 

Quindi sroso in mozzo a' suoi Polacchi ilio pollavano 
la bandieia benedetta dal Gran Pontefice, s'avvio al tempio 
di S Ci ote ove inginocchiatosi, quo padn caldi di pati io 
amore i.ituonaiono il lienedtctus al suono delle campane 

L abate Lamb.uschini dio gli OKI al fianco volse alla 
Polonia brevi ma eloquenti paiole, dopo le quali l'Esule 
veni nudo eia scompagnato alla sua abitazione dallo stesso 
coi leggio fra le goiieiali acclama/ioni, g le gnda viva la 
Polonia, viva liiaitei, vna PIO 1 \ , vira Mikieuiot' 

DUE SiLlLIL 
1 capili — 1! Governo napolitano, in consiiloraziono 
| dilli uisi tu minia di cui e invaso lo siati), ha con 
y su.' eneo aio in >' ila tU l 10 ap.ie, min itta agli nitcìi 
I denti deli pio,mie e «ittoscntU dal ministre dello 
i limitui , liirciti na invilito tutti i piopiiiluu (acuitosi 

ad into q n (»u 1 iid.mo, I pagamento della loio 

) 

conti ibu/ioni» fondini la del eon eirlo anno, sotto lo se­

guenti condizioni 
Clio il contribuente riterrà il benefizio del 5 p 0|0 

annuo sui bimestri che paga anticipatamente in ragion di 
tempo, 

Clic si farà distinta menzione nel giornalo ufficiale dol 
nome del contribu'ente che avrà falla l'anticipazione — 
Il ministro d'agricoltura e commercio credendo indispen­

sabile ordinaro le materie del suo ministero, ha nomi­

nalo una commissione composta dei signori Giovanni 
Mania, Francesco Trmchora o Giovanni Bursotti, incari­

candola di piovvedcrc un piano organico di questo di­

paitimento ministeriale 
STATI PONTIFICI 

Roma, 15 acrile — Ieri la capitale fu tranquilla Nei 
quarlien civici seguitò a tenersi un rinforzo di 100 uo­

mini pei ciascuno Due arresti furono falli netta sera di 
ladri colti in flagrante delitto 

Gli arrestati dell' 11 incendono circa a 100 individui 
KI.III tulli provvisti di donare, e, circostanza notabilissima, 
menno pugnali ed altre armi di ugual forma Si e in­

cornili! iato a scoprire che erano organi vili di una ron­

giuia non dissimile a quella del luglio scorso 
Molto peisone che aniora restano in Roma, e elio si 

vorrebbero lontane, si accusano già pubblicamente di aver 
mano nella tela scclloiala II pubblico latamente s'in­

ganna 
Merce le cine del benemciilo mintstoto secolare si al­

ti mio questa volta la pubbliiaziono del precesso che sarà 
latto Kintio questi «uaguiali, e si (Insilicin (he vengano 
preso misuro onci gii he A ricopi irò i delitti, sotto i go­

verni liben, non vi possono esecro né pretesli di luogo, 
uè d'ordini , no di poi sono Chi e ico in faccia a'In so­

cietà sconti la pi n,i del suo penato 
— Si ai (rodila sempre più li voce cho li polizia saia 

poitato ali mici no, pei cui I ottimo Galletti, che in 
questi nltniii avvenimenti e slato superiore ad ogni 
elogio, verrebbe a salire in altre cariche sempre più im­

portanti ( IM Speianta ) 
— La oidiuauza ministoiiale tendente a ridonale la 

fiducia alla banca romana li» portati i suoi finiti È lor 
nato già il MUSO consueto delle tiansazinni common iati, 
o si e riparato per il momento e in parte alla crisi I ulti 
pero ripetono elio il rimedio e piovvisono­o insudiciente, 
tutti aspettano 1 ordinanza promessa per l'emissione dei 
boni del tesolo con la mobilizzazione e vendita succes­

siva di una pai te dei beni ecclesiastici 
— L'esempio dolla capitalo elio mostro quanto arpoi 

pati io nutnsso nel suo seno noli'occasiono delle obla­

zioni volontà! io pei l'armamento civico ha nsvegliato i 
medesimi sentimenti non solo nelle glandi otta dello 
Stato, ma no più piccoli paesi Leprignano piccolo paese 
nella Comare» volle far seguito allo offerte dei Romani 
animalo dall' invilo fattogli dal predicatore P Giuseppe 
da Palestrita e dal suo pai reco Noi abbiamo sotto gli 
ocfbi la lista dei doni ollerti da quai poveri paesani dio 
e stila inviati con apposita molimiu a S E il jig prin­

cipe Aldobiandini ministre delle armi, ed e Lettamente 
spettacolo lommovenltssimo il vedere l'ultimo fra ì cit­

tadini offiirc i pochi baiocchi che servivano forso a com­

prargli il pane, e lo donne daic le lore medaglie dai 
gente coi loro piccoli ornamenti femminili, dono tanto 
caio dei loro amanti e dei loro sposi Dopo tali esempi 
di risorta VII tu cittadina , ninno oseia pm dubitare del 
trionfo della causa italiana 

— Il ministro dolle finanze , con ordinanza miuislo 
naie , stabilisce ripristinato 1 editto siili' introduzione' ed 
cstiaziono do' cereali del 15 febbraio 18:2,1 

Bologna , 41 aprile — Ieri giunsero fia noi alti e co 
lonne mobili di guardia tinca preveniente da Pesaro , 
Fano e Faenza Esse furono, al solito, incontralo e fe­

steggiate da molto popolo 
E stata concessa dal cardinale­legato Luigi \mal 1 isti­

tuzione della guardia universitaria, e delegalo alla prov­

visoria organizzazione dolla medesima il sig Carlo Berti 
Pi e li j t , maggiore dolla noslia guai dia civica 

(Il Contempoianco ) 

STATI ESTERI 
n i VNC1A 

Pungi, 15 apule L attenzione pubblica è uvolla sul 
seguenlo proclama che si leggo su lutti i mini di Parigi 

BllLETrlf.0 UBILA KEPI BULICA n 1 6 

Ministero dell Inlet no 
» Cittadini' Noi non abbiam potuto passare dal regime 

della eouuzione al i eglino del diritto ni un gioì no , in 
un ora Un'oia d ispnazione, d eioismo basto al popolo pei 
cousaciaio il pnueipio dolla venta, ma eliciuti' anni di 
menzogna oppongono al regimo della venta degli ostacoli 
cho un •olilo non è bastante a lovoseiaili , lo elezioni , 
ove non facciano liionfare la venta sociale, e sieno l'e­

«piessiono degli interessi di una cista, s'iappala alla con­

fidente lealtà del popolo, le elezioni, die dovrebbero os­

sele la salute della repubblica , sai anno la sua ìounn, 
non Vi rimane dubbio non vi sarebbe allora dio una 
vii di saluto per il popolo dio fece lo barellato, e sa­

rebbe di mantenere una seconda volta la sua volontà, e 
ìitaidaio la decisione di una falsa lappiesentanza na 
/tonalo 

K questo lunedio estremo, deploiabile, la Francia Vor­

tebbe ella fui/aio Pangi a neoirervi? A Dio non piaceli, 
no, la 1 lancia ha confidalo a l'augi una impili tante 
missione 

Il popolo li,un oso non tona ceito rendere questa mis 
sione incompatibile coli online e la calma necassana allo 
delibotazioni del corpo costituente Parigi nguardasi con 
ragione il mandatario di tutta li popolazione del tciii­

tono ni/iemale l'augi e il posto avanzalo dell'annata che 
combatte pei I' idea repubblicana P.uigi e il convegno 
in ceito ote , di tutto lo volontà geneiose , di tutte le 
foi/e molali dell \ Plancia l'augi non separerà In pi opini 
tatua da quella de! popolo the soffre, aspetta, o retlama 
da una estremila ali aHia del p icso Se da lungi lavina 
lanaiclua, se le influenzo sociali peivettono 1 giudi/11, o 
tiodiscono voti delle masse dispcise, ed ingannate dalr 
l'abbandono, il popolo di Piugi crede dichiaraci solidano 
degli mietessi di tutta la naziouo Su quale ho punto, la 

ncclioz/a reclama 1 suoi piivtlegtj e ci minaccia del do­

lore di vincere, quando era solo nostra intenzione il poi­

su.iderli Che ovunque, il popolo delle campagne, si 1011­

gtungu a quello ­delle città, e cho il popolo delle citili si 
unisca a questi, che in nome di tutti e per la comune 
gloria, ha conquistato il principio di un felice e nobile 
avvenire In ogni aito la causa del popolo è la medesima, 
dappertutto gì' interessi dot povero e dell' oppresso sono 
solidari!' se la repubblica soccombesse a Parigi, ella non 
soccomberebbe solamente in Francia, ma in tulio l'uni­

verso , die , cogli occhi fissi su di noi , si agila eroica­

mente per la sua libertà 
Cittadini! evitate di essere costretti a violare da voi 

medesimi il principio dolla vostra sovranità Fra il danno 
di perdere questa conquista, por errore di un'assem­

blea incapace o qudlo di un movimento d indignazione 
popolare , il governo provvisorio non può che avvertii vi 
e mostrarvi i pericoli dio vi minacciano Non ha il di­

iilto di violentare gli spirili, o di attentare ai priticipii 
dei pubblici diritti Eletto da voi, egli non può, ne im­

pedirò il male elio produirebbo l'oseremo mal compreso 
di un diritto sano, ne arrestare il vostre slancio il giorno 
in cui voi vi i.tvvoderele dei vosln onori, e vorrete can­

giare nella sua foima 1 eseuizio di questo diritto Ma , 
quello che può, quello che dove fare, è di rtschiaiaivi 
sulle lonsegiicnze dei vostn ulti Oramai i i ippicsen 
tanti del popolo salvano la patria, pioclauiando il danno 
di quesla In una naziono conio la 1''ranno l'idea del 
danno non può demoraliz/aie, che colino clic non li inno 
un cuoi francese 11 viro fuiucso ami lidia del danno, 
che e per lui l idea della viltoni Ebbene, so la pallia 
non n pm ni pencolo come ai giorni della notila puma 
rcpubblna, so il nemii o non è ­più alle nostre porto, so 
la lotta matonaie non usieile pm nelle piopno lite, hnv vi 
una lolla intdleltu.ilo , un danno morale , (ho un gran 
(oraggio morale, ed una gi.in fido nello ideo, possono 
solo abbattere Cittadini! acquistiamo questo coraggio Di 
stacchiamoci dall'interesso inaici uilo mal inteso , dalle 
strette passioni di località 

Preseiviamoti dai nemici cho ci adulano, carezzandoci 
per poter meglio soffocare la liboita che loro servo di 
egida Salviamo a qualunque costo la repubblica, sta an 
(ora in noi di salvarla senza convulsioni e stia/ii 

(('«niiitutionnW ) 
PRUSSIA 

POLONIA P H I SSIANA 

Posen h 8 aprile — Il geneiale di \ illisen ha falle di­

verso concessioni per la riorgani/zazione fulma del Gian 
Ducato, riservando tuttavia l'approvazione del Ile, cosic­

ché 1 • Vi sarà un polacco alla testa dell'amministrazione 
e dolla giustizia 'i L'amministrazione della polizia saia 
noiganizzata per le comuni 3 È pei messo di portalo i 
colon polacthi, 4 L'insegnamento o la giustizia saranno 
riorganizzali , 5 Vi sua un annata nazionale por il Gran­

ducato di Posen 
Dicesi e ho domani, alle 4 pomeridiane, 8,000 uomini 

pailiranno per Sohroda con cannoni e bombi', e dio la 
citta sarà bombardata limi dì se non depono lo ai mi 

(Debuti} 
VALACCHIA 

Iiuchaiest, SS mano — Subito dopo avei iiccvuta la 
notizia della rivoluziooe francese, il nostro soviano unni 
a se d'attorno ì boiardi Egli passa le notti non al palazzo, 
ma nelle caserme militali 

La principessa e guardata da 200 soldati, che durante 
il giorno stanno nelle cantine 

Il consolo lusso di Kolzebue ha dotto al prineipo non 
saia dato a noi due di gustale le ova di Pasqua in Bu­

charest 
ISOLE IONIE 

Senvono da Corfu, SO matto 
Qui è vivamente reclamala la libcila della stampa, corno 

pure lo stabilimento di una guardia n.izionalo, e la libere 
elezione dei deputali del parlamento (Dem Pac) 

SPAGNA 
Madnd, 40 apule leu a notte avanzata un all' cita è 

stalo dato Ecco in quali encostanze una sentinella della 
poita del Sole, vedendo un assemblea assai numerosa di­

i igei si voi so di essa, grido, chi t u r ' nessuna iisposln La 
sentinella sparo, o l'assemblea si dispeiso completamente 
Altre sentinelle fecero fuoco da loio lato, e ben tosto l'al­

l'allarme si sparse in lutlo il quaitierc Duo ore dopo il 
silenzio eia succeduto al i umore, o l'aliai me aveva inte­

ramente cessalo 
Ammontava a piti di 100 il niimeio delle peisone al­

lontanate da Madud da due gnu ni Si duesscio veiso 
1 Vndalusia Sono individui arrestali nella sera del 20 
Si ballava ultimamente, dicevano, di dar fuoco alla pel­

veueia fililo lo precauzioni necessauo sono prese 
Il conte di Colombi inviato sttaoilimano e ministre 

plonipotoiiziaiio dilla regina di Spagna, lu mollo bene 
accolto dalla Regina. D Malia di Poi log dio, the mani­

festo il piti vivo dcsideno di iinnovale i legami di ami­

cizia eolla Spagna * 
Il conte di La Vcgi del Pozo venne ncevuto m udienza 

solenne dal ro de Belgi in qualità d inviato sliaoidotano 
e ministre plcmpolen/iaiio di Spagna (Debats) 

NOTIZIE POSTERIORI 
P\RLVMl!MO GLNClULr DI SICILIA 

11 Pai lamento die Inai a 
1 l'cidinando Borbone e la *Ud dtnislia sono pei 

sempre decaduti dal treno di Sicilia 
2 Li Sicilia si icggeia a Governo ( ostititlionale, e 

cimimela al trono un puneipe italiano dopoché avi.i u­

formato il suo statuto 
Fatto o delibatalo ,i Paletmo, il di 13 apulo 1848 

(Il Pinna o Italiano) 
MUNCK 

l'augi 46 optile Pangi ha fatto oggi una della mani 
feslazioni più spontanee e più imponenti di cui li grin 
ulU sia mii stato testimonio 11 governo pio»visorio eia 
stato intorniato cho qualche agitatore, le di cui manovre 
etano soivegliate, aveano spaisi) il rumore insensato della 
creazione di un comitato di saluto pubblica 

Il governo provvisorio sapeva che l'ordine non poteva 
venire seriamente turbato da questi tentativi, di cui cu 
nosceva la ridicola impotenza Tuttavia per risponder, 
alle inquietudini espresse a lui d altoino, mentre dtlil)(, 
lava al ministero delle finanze sugli affari dello shi 
credette dover prendere alcuna precauzione attorno uU, 
lazzo di città 

Al primo lolpo di tamburi o, si vide giungere un nu 
mero infinito di cittadini rumati; l i piazza, le sponda 
baluardi orano coprili da una folla innumerevole di coir 
die nazionali con nnifoime o senza the gridavano onttm 
cnmenlo Vita la Repubblica' Vna il Goierno prottmnrioi 

Gli opeiai radunati ni campo di Marte dopo avcio ri 
spmlo con forza lo provocazioni dei perturbatori compre 
scro che si tentava d'ingannare il Governo soprn le lom 
intenzioni, inviarono tosto una deputa/ione ni palazzo ,\, 
Città per rinnovare il loro ni tu di completa adesione 
espi micro ì loro voti, ed offuro un patnolieo dono 

Essi arrivai ono in segnilo in folla pei sfilare al eospolio 
del Governo piovvisono 

L'unanimità dall'opinione, il concorso nmmiinbile di tulio 
lo volontà, diedo •■ epiesli manifestazione quel cnitiut8 
grmdo die ha segnalalo, dopo 11 iivoluzioiie di felilu m, 
la fraterni unione del popolo di Parigi in favore dell! 
repiihhlii i 

I mentilii del governo piovvtsorio discesero sulla piì//, 
ed alli aversai oni) le misso sei rate di questa popolt/iom 
ove erano nnslo le gmrdie nazionali dolio diverse legioni 
i battaglioni delti guardia nazionale mobile, così imui 
ehevolo pei il suo si mi io e polla sua disciplina l ut uno 
areniti eoi più vivo l'illusiisino 

I generali Conitais e Duvivici che trovavano fi» lo 
guardie nazionali, mnsliaiono un zelo ed una devozione 
( he la popolazione intioi.i nronobbo (on tipi tuli applaudi 

Noi daremo un'idea della m­vssa ageminata, rippn 
scnlandn dio la minia ordinali cornine mia voi«o le don, 
non era Inula alle 10 ifl di sei i 

Tulio Piugi si eia dunque associato a questa minile, 
staziono»che diede nuovo loi/e al governo provvistimi i 
piovo ancoia uni velia alla I lamia ed all'Europa din li 
repubblica posi oiamu 'opti solido basi (Montteut) 

I umiliali della scia duino i scguonli dettagli 
Sopra i f/u«u lino al ponto S Michele òOOOO guai u 

iia/ioinli si limavano riunite ed impedivano il passiggm 
Lo stiaele della Kamirn', r/u Timple Lobati, des (oqmlln 
della 11reianilet te , sboccanti sulla piazza dell Hotel ile 
Ville, ciano occupati da masse di gnauliti nazionale e ili 
billaglioni della guiidia indillo, sotto gli oidini del „'t 
nei ale Duvivier 

In meno di mezz. oia il colonnello Bey, goveriiatnro 
del Palazzo eh Citta, collo disposizioni che uvea prise 
dal primo piano al letto ,\vev,\ reso il luogo tiiespiigin 
bile Ogni porli AeWHotel de Ville era difessa da un can 
none servito chili aitigliuia della guatdia repubblicani 1 
membri della Società della musica popolare, al numcin 
di 2')0, die facevano una ripetizione nella sala S Jean, si 
sono trasportati immediatamente avanti il pilazzo, ove in 
tuonatone la Maisitllaise e il canto dei Gitondins 1 !)O,OO0 
uomini dio si trovavano npelevano in coro lo aito p.i 
triolu he 

L'i iiliisiasino era al colmo II grido di viva la llapub 
blica' viva il governo piovvisono' etelieggiavano ed ognuno 
ergeva sulla sua baionetta il suo shako, il suo kepr, il 
suo cappello o il suo bonetto 

Alla Usta della colonna tiovavansi parecchi cittadini a 
cavallo, fu i quali et si disse a\ci iiconoseuito il signoi 
Calie t * 

Si dico elio il sig lam.n lino premise allo corporazioni 
di opciat, ch'esso avrebboio tutte un delegato presso In 
assemblea nazionale, e dio questa promessa venne accolln 
con indicibile gioia 

LOItEN/O VAI ERIO Direttola Germtt 

COMITATO ELETTORALI 
nr.i 

Li siglimi Klcttou di questo encomiano sono 
piegati (1 intendine all' adunanza che avrà luogo 
alle me 3 pomondiane del 22 ton ente mese nel 
locale delle Scuole comunali di Poita Pala«o 
viale di Santa lUihaia, polla IV 7, dnimpello 
alle Fon lane 

Tonno, il \b apule 1848 

DLI (.1 Mil MI IK.lJIti: 

GIUSEPPE GARIBALDI 
diuiiato dal vero in Montevideo 

elegante lilogiaha — L 3 

Si oende dm Futtdh Birci UHM ift via ih Po 

Pre&w Cimo Sum P U H , Ltbi aio­Jìdttoi e 
sotto i poilin ih l'o, mini 47 

DI:LLA 

FEBBRE TIFOIDEA 
else vesna da parecchi anni epidemie» 

nella l itgurin 

R E L A Z I O N E 
del quinquennio dal 1" luglio 1842 

al 30 gtuqno 1845 

connii>m DI I A I I I pittrici 

i.iccolti nello Spedale di Pammatone in (ienov* 
dal Dotlote 

altro Jet Melili ili dello Spadaio, Membro coriispontlenlc 
di alnine mcdiilic Società 

COI T i l l Ohi 1 IIV1ELI I C i N F A H I 

l'ipogoati­liditou via Doragroisa num d2 


